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Con qualche rara eccezione, le opere alla Biennale sono al di sotto delle aspettative 

Il Brasile non ha età 
ma il regista invecchia 

H film che segna il ritorno di Glauber Rocha è un poema epico-
didattico sul suo paese percorso da un afflato religioso: è un ci­
nema che dice «possiamo vincere la morte» - «Pellegrino addio» 
Da uno del nostri inviati 

' VENEZIA — Glauber Ro­
cha è al Udo, col suo 

' nuovo film e due dei suol 
sei figli. « Io sono contro 
l'aborto > ci dice, e lo 
dice sul serio. Non per 
caso, l'idea dell'Età della 
terra gli è venuta il gior­
no dell'assassinio di Pa­
solini, che aveva opinio­
ni analoghe, su questo e 

: su altri argomenti. Ne 
parla, fuori campo, ver­
so la fine dei centoses­
santa minuti di proiezio­
ne, la voce del regista 
brasiliano; e parla di 
Giovanni •. XXIII. dello 
sconvolgimento -benefico 
portato dal Concilio nei 
rapporti tra la Chiesa e 
l'America - latina: Cristo 
ritrova un'identità, oggi, 
nel Terzo Mondo. Rocha 
appare anche di perso­
na, dialoga con gli inter­
preti, • sul grande scher­
mo panoramico acceso 
di colori, martellato da­
gli Impulsi di • una co­
lonna sonora fittissima, 
ossessionante, - '•- dove ' l e 
note di Bahia, 1 motivi 
di cantastorie, i ritmi 
convulsi del carnevale 
di Rio. i raffinati impa­
sti musicali di Villa Lo-
bos e tanti altri apporti 
si mescolano, con effet­
to potentemente sugge­
stivo. 

« Poema epico-didatti­
co sulle contraddizioni 

; sodio-mistiche del tnon- K 
do contemporaneo » se-.-. 
condo la • scarna defini- : 
zione fornita a uso del 
catalogo della Biennale 
cinema, L'età della ter­
ra ha > Infatti un anda­
mento assai più lirico che 
narrativo. Chi, di Rocha. 
abbia anche solo visto o 

; rivisto di recente, alla no-, 
\ stra tv, Il dio nero e il. 

diavolo biondo, ed An- ; 
: tonfo das Mortes, che so­
no del resto i suol capo­
lavori, sa qualcosa di 
quello ' stile . • sprezzante 
delle regole codificate, di 
quella passione delle lm-

'•] maginl, di quella carica 
utopica. Ma la « favola >. 
qui neU'Ffà della > terra, 
è assai più frantumata. 
improvvisate, aperta ad 
ambigui significati: asli 
attori, e lo si vede, è sta­
to lasciato nel corso del­
le riprese un notevole mar­
gine di libertà. H mon-
taggio, a propria volta, 
punta sulla ripetizione, 
sulla replica anche esa­
sperante di situazioni. 
frasi, momenti emblema­
tici. 

La « ripetizione », cre­
diamo, affascina e insie­
me spaventa l'autore. E* 
un esorcismo contro ciò 
che e si ripete », appun­
to, nella storia del Bra­
sile: colpi di Stato trave­
stiti da rivoluzioni, rivo­
luzioni travestite da col­
pì di Stato, civili che 
consegnano il potere al 
militari, militari che ri­
consegnano il potere ai 
civili. In uno degli scorci 
nei quali il discorso si 
fa più direttamente po­
litico. ci colpisce una bat­
tuta, relativa allo svilup­

po del palese durante una 
data fase del governo 
dei. generali, - dopo U v 
1964: « La nazione vive­
va bene, 11 popolo ma­
le >. Ma, allargando lo 
sguardo oltre ' 1 confini, 
ecco delincarsi il contra­
sto di fondo tra paesi ric­
chi e paesi poveri, il 
Nord e il Sud della ter­
ra, la «drammatica geo­
metria dello stato socia­
le». che pone, alla base 
delia piramide, le classi, 
le nazioni. 1 continenti 
sfruttati (Asia, Africa, 
America latina). ; 

Anche se non evita 
esplicite {è sempre di­
scutibili) - dichiarazioni 
del genere, l'opera di 
Glauber Rocha ha tutta-

; via un prevalente profilo 
allegorico e metaforico: 

0 nemico j principale as­
sume l'effigie del laido 
grassone, battezzato John. 
Brahmz, 11 suo manuten­
golo ha la faccia da bel­
limbusto d'un patron di 
manifestazioni carnevale­
sche (due incarnazioni, 
supponiamo, - delle « mul­
tinazionali » e della de­
magogia patriottica più 
ipocrita). Ma. soprattut­
to. Rocha pesca a piène 
mani nella Bibbia, nel 
messaggio evangelico. 
rappresentandone e va­
riandone alcuni episodi 
(da Adamo ed Eva alla 
Annunciazione, alle ten­
tazioni . di Gesù nel de­
serto) secondo 1 modi 
della tradizione popolare, 
contaminando fede reli-. 
giosa e magia, elementi 
delle culture primitive 

I film in programma oggi 
• « SALA GRANDE », ORE 12: « FUKUSHU SURUWA 
WARENI ARI > (la vendetta è mia) di Shoei Imamura 
(Giappone), sezione mezzogiorno mezzanotte (fuori concor­
so). ORE 17: « OXALA » di Antonio Pedro Vasconcelos 
(Portogallo), sezione officina veneta. ORE 20: « GUHS » 
di Robert Kramer (Francia), sezione officina veneta. ORE 
22,30: « IL MISTERO DI OBERWALD » di Michelangelo 
Antonioni (Italia), sezione officina veneta (fuori concorso). 
ORE 1.15: e FUKUSHU SURUWA WARENI ARI ». 
• «ARENA ». ORE 21.30: « IL MISTERO DI OBERWALD » 
e «GUNS». 

indigene e luoghi cano­
nici della leggenda cri­
stiana. c . -

B termine « sincreti­
smo » viene spontaneo 
alla mente. Ma lo spun­
to di riflessione più im­
mediato sorge dalla stra­
na concomitanza di e-
ventl che ha riportato in 
primo plano la religione 
(o meglio le religioni 
quale fattore dinamico : 
della storia contempora­
nea). sebbene ogni dub­
bio sia lecito, sulla dire­
zione presa, in differenti 
condizioni, da movimenti 
diversi. 

L'afflato messianico, 
comunque ricorrente nel­
la filmografia del cinea­
sta, sembra però contrad­
detto. in modo ora pale­
se ora sottile, dalla for­
ma espressiva: quell'agi-
tarsi • < continuo, - spesso : 
vorticoso, della macchina ' 
da presa, quella vocalità 
sempre « sovratono », e lo 
spezzarsi frequente della 
finzione. •• col • personaggi: 

che quasi fuoriescono dal 
telone, indirizzandosi in • 
maniera pressante allo 
soet.tatore. o mostrano se 
stessi nell'atto di lavo­
rare. atmiinto. aMa fati- '* 
cosa costruzione del film: . 
tutto ciò comnrova ben 
più l'inrniietud'ne nerdu-. 
rfmte della ricerca che 
una pacificata acoulsi- . 
zione di certezze nuove. 

. Vero , è che. ' nel • suo 
s'anelo avveniristico, Ro­
cha arriva ad affermare 
* possiamo : vincere la 
morte». Quella morte, la 
cui dolorosa accettazione 
è invece II tema di Pél-
learino. addio dell'ameri­
cano Michael ' Roemer, 
presentato a Officina ve­

neziana (mentre L'età 
della terra rientrava. In 
concorso, nel ouadro di < 
Cinema '80). Kate, una 
donna non ancora Qua­
rantenne. è ammalata 
ineuaribilmente - di • can- : 
ero. e lo sa. Le sue soffe- -
renze morali e fisiche so­
no accresciute dall'osti­
lità che le dimostra la 
figlia Annle. da lei avu­
ta sul venfanni. e ab­
bandonata alle cure del 
nonni paterni adesso de­
funti fmentre 11 rispetti­
vo marito e genitore si 
tolse la vita). Anche col 
suo attuale conmagno. 
Paul, come con la più 
giovane sorella. Rébecca. 
la protagonista ha leda­
mi difficili. E tanto do­
vrebbe bastare. -./.. . 

Lo studio psicologico 
sul persona-eelo è condot­
to con sufficiente accu­
ratezza. ma senza parti­
colari tratti di originali­
tà. E l'Isolamento anche 
spaziale, ove la vicenda 
si snoda. 11 med'«<*re 
stampo delle altre figu­
re. ne limitano di parec­
chio l'umana risonanza. 

Aggeo Savioli 
NELLE FOTO: «opra, una 
scena di e Guns » eh* sari 
presentato oggi; sotto, I pro­
tagonisti di «Pellegrino 
addio » 

Nei colori di: ̂ ntpnioni 
un futuro già cominciato 
Intervista della vigilia con l'autore del e Mistero di Oberwald », forse il 
film (ma è sufficiente chiamarlo così?) più atteso della Mostra del cinema 

Nel 19W con Deserto rosso, 
Michelangelo Antonioni pro­
pose'— dati i risultati, direi 
in modo perentorio — il 
problema del colore, del ci­
nema a colorì, sia da un 
punto di vista oggettivo, sia 
dal punto di vista della sua 
opera, per la singolare e in­
novatrice esperienza. 

Oggi, nel 1960. lo stesso An­
tonioni ripropone il problema 
in modo altrettanto perento­
rio. Sedici anni dopo. 

Usando possibilità assolu­
tamente specifiche ai mezzi 
elettronici videomagnetici 
(che il cinema non ha) e at­
trezzature per un intervento 
immediato e diretto sull'im­
magine e soprattutto per una 
lettura * visiva simultanea 
(impossibile per il cinema) 
ecco che Antonioni con II 
mistero di Oberwald ci pre­
senta — anticipatore ancora 
una vòlta — un nuovo modo 
espressivo, una nuova imma­
gine. Una rivoluzione. Un fu-

turo-che-è-già-comìnciato. Per 
capire meglio questo I960, 
basta leggere alcune righe 
che Béla Balazs scriveva nel 
1931 («Dex Geist des Fflms»): 
«La perfetta ripresa a colori. 
nel film, creerà una nuova 
epoca dell'arte, una nuova 
sfera di esperienze, grande e 
meravigliosa, che penetrerà il 
nostro sentire come nessu-
n'altra arte ha potuto fare 
fino ad oggi. Meno delle altre 
la pittura. Si ' avrà cioè il 
movimento dei colori. 

Perchè il tramontare del 
sole quando è dipinto, fa un 
effetto cosi misero? Perchè 
una volta dipinto, diviene 
qualche cosa di fissato nel 
tempo, mentre, nella realtà 
naturale esso è m movimen­
to. Quando quel colore verde 
pallido, trapunto (Toro, co­
mincia a risplendere, quando 
con incessante mutamento 
passa dal viola al rosso dora­
to, ci si presenta una ballata, 
una sinfonia cromatica, che 

solo il film a colori - potrà 
riprodurre.(...) Affinità e 
contrasto di colore creeranno. 
tra le immagini, relazioni an­
cor più profonde delle rela­
zioni formali. E non solo re­
lazioni decorative; i colori 
hanno una grande forza sim­
bolica e determinano associa­
zioni e suggestioni emotive: 
possibilità grandissime per il 
film a colori a venire». 

Chi vedrà '•, sugh*. schermi 
della Biennale-cinema la ver­
sione vidigrafata su pellicola 
del Muterò di Oberwald (nel 
risultato massimo ottenibile 
oggi nel mondo attraverso un 
procedimento laser) e chi 
vedrà la versione elettronica 
su monitor nella sua perfetta 
incisione e luminosità croma­
tica, capirà meglio il senso di 
questa profezia di Balazs. 
Quale pretesto migliore di 
questa «favola popolare» co­
me l'ha chiamata Antonioni. 
di un. castello, di un bosco, 
di una regina, di un dramma 

<f amore e di morte? «Quando 
ci sono re e regine di mezzo. 
l'immaginazione deHa gente 
sir mette subito automatica­
mente in moto>. Ed ecco i 
verdi, i rossi, i rosa, i gialli.. 
i blu del Mistero di Ober­

wald. 
Di questi problemi che so­

no il presente e fl futuro an­
che nostri, stiamo discutendo 
da tempo con Antonioni. E* 
morto fl càiema? vivrà fl ci­
nema? cinema e/o televisio­
ne? quale cinema, quale tele­
visione per gli anni 'SO? 

Qual è il suo pensiero? Ec­
co qualche appunto. «Giran­
do» o meglio «registrando» II 
mistero di Oberwald, ho po­
tuto rendermi conto deHa no­
tevole diversità dei due meni 
espressivi r 

«Non sono cosi presuntuo­
so di credere di aver risolto 
convincentemente fl problema 
deUa precisazione di uno 
specifico televisivo contrap­
posto a quello filmico. Ho 

NELLE FOTO: Francesca • 
De Saplo nell'« Altra donna » -
di Peter Del Monte e un'Io- ] 
quadratura di « Atlantic City » . 
(a destra Burt Lancaster) di •• 
Louis Malia 

Cronache nere dall'America 
« Atlantic City » è un modesto tributo del francese Louis Malie al cinema statunitense - Un piccolo 
mondo di sopravvissuti - L'italiano Peter Del Monte conferma il suo talento con e L'altra donna » 

Da uno dai nostri inviati ; 
VENEZIA — Continua per il francesis-
simo Louis Malie «La scoperta dell' 
America ». Pròna la New Orleans un 
po' retro di Pretty baby, ora l'Atkmtic 
City, appunto, di Atlantic City ( in con­
corso a Venezia-Cinema '80). II suo, 
sì direbbe, è un personale, diretto « re­
golamento di conti* con gli USA e, 
ancor più, con l'insuperato precedente 
del Re dei giardini di Marvin di Bob 
Rafelson, un'altra « cantata profana » 
sui labili splendori e sulle troppe mi­
serie di Atlantic City. -
: Ce molto di losco e di squallido, in 

effetti, in questa amarissima « comme­
dia nera » che Louis Molle ha allestito 
— sponsorizzato da una produzione ca­
nadese — sulla traccia del poco origi­
nale e tortuoso copione di John Guare. [ 
Ma si notano anche presenze e scorci 
significativi grazie ai campeggienti 
« caratteri » qui resi da navigati e mi­
suratissimi interpreti quali Burt Lan­
caster (Lou), Susan Sarandon (Sally). 
Michel Piccoli (Joseph), Kate Reid 
(Grace) e dai nuovi talenti come Hol-
lis Melaren (Chrissie) e Robert Joy 
(Bave). Però, il tema centrale resta 
pur sempre ti luogo, Atlantic City, per* 
lustrato, attraverso personaggi e situa­
zioni tipici, come una realtà per metà 
in sfacelo, per metà in violenta, caotica 
trasformazione, in cui i fasti dì un equi­
voco passato si mischiano e si scontra­
no con Vesagitazione febbrile delle 
attuali tribolazioni di una degradata 

umanità abbacinata dal miraggio del 
denaro e della .vita facile. - .' 

L'intrico di Atlantic City, del resto, 
è per se stesso rivelatore. Sally, came­
riera al mastodontico < casinò », e aspi­
rante croupier sotto la guida del vi­
scido Joseph, s'industria affannosamen-. 
te per campare. Un brutto giorno le 
piovono in còsa, sporchi e malandati, 
Ave e Chrissie. Il primo è il suo ex 
marito, la seconda è la sua stordita 
sorella minore fuggita tempo addietro, : 
appunto, con Dave e da costui ingravi­
data. Implicati in uno sporco affare 
di droga, » due intrusi cercano di rim­
pannucciarsi mettendosi in contatto coi 
trafficanti locali. Allo scopo, Dave si 
avvale dell'aiuto di Lpu, attempato ex 
malfattore vicino di casa di Sally, un 
relitto che sopravvive alle spalle della 
vecchia amante Grace pur coltivando 
una segreta passione per la stessa Sal­
ly ch'egli spia dalla sua finestra men­
tre quella sì spoglia. 
• • Le cose però si complicano dramma­
ticamente allorché Dave, intercettato 
dai gangsters di Las Vegas cui aveva 
rubato la droga, resta ucciso per la 
strada. Il vecchio Lou viene a trovarsi 
così, insperatamente, in possesso di 
diverse migliaia di dottarle, per giun­
tai detta droga ch'egli continuerà a 
vendere ad un munìfico consumatore. 
Esaltato da questo impreveduto ritorno 
di fiamma della fortuna, l'anziano fac­
cendiere pianta sui due piedi la fasti­
diosa Grace, circuisce e conquista con 
generosi regali e squisite attenzioni Sal­
ly,e con lei tenta d'involarsi, come si 

dice, verso una rinnovata, felice «si-. 
stenza. *••' - ••• - ; : • i ' --*=- v 

I gangsters di Las Vegas, comunque, 
non lasciano la presa: supponendo che 
Sally sappia qualcosa del € malloppo* 
di Dave (mentre invece la ragazza non 
sospetta nemmeno di dove vengano i 
soldi del suo maturo amante), la per­
seguitano, le .devastano: la casa, la 
picchiano selvaggiamente alla presen­
za del terrorizzato Lou incapace di al­
cuna reazione. Ma quando, infine, • i 
due energumeni, credendo di aver tro­
vato il bandolo vero della matassa, tor­
nano alla carica, Lou, memore delle-
sue millanterie di presunto « duro * con 
Sally, riesce a fulminarli entrambi a 
colpi di pistola. -•-'••• 

E non è finita: ringalluzzito dalla sua 
impresa, Lou fugge davvero con Sal­
ly, ma eccitato dal suo ritrovato or­
goglio riesce a disamorare completa­
mente la ragazza già disillusa, dalla 

. scoperta ch'egli aveva volgarmente 
tratto profitto dalla morte di Dove. Cosi 
Sally, sottratta furtivamente (ma non 
senza che l'uomo se ne_accorga\ una 
parte dei soldi di Lou, se ne va, libe­
ra, per la sua strada. Lou finalmente 
riacquista il senso della realtà e, con 
risòluto senso pratico, torna all'ovile, 
dalla sua cara, bisbetica, insostitui* 
bUe Grace. L'ultima mmagine del film 
di Matte ce lì mostra, insieme, acquie­
tati e sorridenti: due svecchi signori 
indegni» a passeggio sul lungomare 
detta desolata e desolante Atlantic 
City. 

; Ingarbugliato in questo incrocio di vi­

te vendute e dissipate, Atlantic City, ! 
se pure riesce a trasmetterci fl vago 
malessere di un'apocalisse « in dimen­
sioni », consumata senza strepiti e ba­
gliori sulfurei, non arriva oltre la raf­
figurazione abbastanza monocorde del­
le commiserevoli vicende di alcuni so­
pravvissuti. Del resto — ripetiamo —, 
quel che c'era da capire su Atlantic 
City, « specchio segreto » del dissesta­
to Pianeta America, ce l'aveva già 
spiegato con ben altra acutezza e ve­
rità drammatiche Bob Rafelson col suo 
Re dei giardini di Marvin. 

Frattanto, si è rifatto vivo alla Bien­
nale-cinema con L'altra donna (in con­
corso all'Officina veneziana) quel Pe­
ter Del Monte già salutato, nel 75, 
a Venezia come dotatissimo autore per 
il suo pregevole e sofisticato Irene. 
Irene. E', il suo, un ritomo estrema­
mente dignitoso, senza forse gli ardori 
et rigori formali (ma anche senza il 
compiaciuto manierismo) della prece­
dente e citata opera, che, puntando 
sull'emergenza tutta realistica della 
precaria, spesso tragica condizione 

degli africani immigrati a Roma, evo­
ca l'emblematico perdersi e ritrovarsi 
di due donne sóle, la borghese e nrjt*-
tizzata Olga (Francesca De Sapio) e 
l'indifesa^ disorientata etiòpica Regina 
(Fantu Mengàsha). L'esito conferma 8 
mestiere già maturo di Peter Del Mon-

•• te, un nome sicuro nel pur avventuroso 
mondo del cinema italiano. 

Sauro Borelli 

L'altra donna è il titolo del­
l'opera seconda di Peter Del 
Monte, il regista italiano eh* 
venne salutato come una rive*. 
Iasione più di tre anni, fa, 

quando ' asci il ano primo 
film, Irene, Irene. Adesso, 
L'altra donna (si tratta del pri­
mo lungometràggio èoprodot-
to dalla Rete tre della RAI-
TV) concorre per un Leon* 
d'oro nella sezione e Cinema 
80» della Biennale di Vetta-
aia. Perché a caccia dì un 
Leone, Peter? r:-;J . e".;'-:;•-".." 

e Perché se non fossi vena­
to . a Venezia, molti distribu­
tori mi avrebbero sbattuto la 
porta in faccia. II mìo non è 
un film che si compra a sca­
tola chiusa per i suoi requi­
siti commerciali. Allora, sa­
rebbe stato assurdo rassegnar­
si a vederlo soltanto trasmes­
so, un giorno qualsiasi, sul 
terzo canale. Si può essera 
favorevoli o contrari ai premi, 
ma resta il fatto che un Leo­
ne è veramente in grado di 
decidere della vita di uà film. 

Parla Peter Del Monte, il regista dell' « Altra donna * 

A Venezia perché il mercato 
ti sbatte la porta in faccia 

D'altra parte, i meccanismi 
produttivi del nostro cinema 
sono rigorosamente basati sul­
la - competitività. Perciò, un 
premio non è eerto una con­
traddizione in questo stato di 
cose ». 
r Sì, ma la competitività, - a 
Venezia, - viene sottolineala, 
nel bene e nel male, da un 
pubblico che giustamente la 
esaspera. L'anno scorso, senta 
neppure l'ombra dì un premio, 
gli spettatori «giustiziarono» 
alcuni film con una violenza 
inaudita.» 

e E* vero, si corrono grossi 
rischi. Questo clima e perico­
loso soprattutto per i film cu­
pi. che non lasciano spasi aper­

ti all'ironia. Allora, se scatta 
la risata si apre il baratro fra 
Io schermo • la platea. Un 
film comico, invece, si porta 
dentro un antidoto che Io sal­
vaguarda da eerti rischi ». 

Proprio questo dovrebbe es­
sere uno di quei motivi che, 
di conseguenza, spìngono : il 
cinema- italiano verso una 
produzione esclusivamente co­
mica... - ' . ' - . ' . ' ' • • . -

«Già,. ìl pathos non. emo­
ziona affatto le nuove gene­
razióni. Non lo sentono più, 
e quando lo individuano e 
per sonunergerio dt sberlefH» 
Scompaiono cosi' tutti gli ele­
menti, senza dubbio enfatici, 

che hanno dato lustro « fa ­
scino, in. passato, a tanto ci­
nematografie. Non Io dico mo­
ralìsticamente. E' un dato di 
fatto. Anzi, mi. sembra per­
sino giuste, perche negli ulti­
mi anni gli autori di opere 
dichiaratamente "culturali" si 
sono presi fin. troppo ani .se? 
rio. Quando un film non si 
nutre del benché minimo dub­
bio, ogni dissenso i legitti­
mo. Ma, comunque, si è 
che esagerato . con lo 
erazioni ». 

Tornando alle - prospettivo 
del giovane cinema • italiano, 
secondo te che cosa e*è~ al­
l'orizzonte, al dì là deO'aaao-

facìlotto? 

- « Non Io so. C'è poco da 
fare, la commedia costituisce 
l'ossatura del nostro cinema. 
della nostra cultura in gene­
rale. E* inutile dare in escan­
descenze, un .film comico 
avrà sempre maggiori possi­
bilità dì "sfondare". Certo, 
sarebbe auspicabile che si 
creasse lo spazio per qualcos'al­
tro. Io eredo che si possa fa­
re un cinema legato ai fatti, 
alla realtà! Ma non terra ter- • 
ra. Si può tornare « parlare 
del presente attraverso la.per-

, tonalità di un autore, sema 
essere riduttivi in " senso at- -
tualistko. Altrimenti si fa te- -
Irrisione, ossia si mortifica \ 
la realtà in modo prosaico, 
perdendo la possibilità dì tra­
sfigurarla in modo onirico co- -
me ci ha insegnato il cine- ' 
ma. Ecco, io non sono per.' 
un cinema sempr* più : tele- • 
visivo, ma per una telerà!©» ' 
ne sempre più cinematogra­
fica ». 

d. g-

fatto semplicemente del ten­
tativi, con particolare riguar­
do al colore.-' : 

«Per usare funzionalmente 
fi colore è in primo luogo 
necessario averne fl pieno 
controllo. E - questo fi na­
stro magnetico lo dà. La te­
lecamera registra fedelmente 
tutto ciò che le si mette da­
vanti. senza alterazioni: su 
questo ^ punto non ci sono 
problemi. In secondo luogo è 
necessario poter intervenire 
sul colare in qualsiasi mo­
mento lo si ritenga utile al 
racconto. E questa possibilità 
ci è data dalle attrezzature 
elettroniche, con le quali si 
può aggiungere o togliere o 
modificare il colore dell'im­
magine o di parte di essa. La 
gamma delle possibilità m 
questo senso è vastissima. 
Non posso dire di averla 
sfruttata esaurientemente, 
perchè taluni effetti che ave­
vo in mente non ho potuto 
realizzarli a causa dello stato 
attuale deHa tecnica (ma 
presto sarà possibile). La vi­
cenda stessa non era delle 
più adatte allo scopo. E poi 
fl tempo. Ho portato a ter­
mine le riprese in 64 giornate 
lavorative. Avrei avuto biso­
gno almeno del doppio per 
sperkneTttare, provare, sco­
prire nuovi modi di usare l'e­
lettronica. - Considerando che 
taU eaperimenti, o almeno la 
maggior parte di «sai, vengo-
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no effettuati durante le ri­
prese, e facile concludere 
quale ostacolo vi si oppone: 
l'aumento dei costi di produ­
zione. 

«Se è vero che II mistero 
di Ooeneold presenta qualche 
novità nell'uso dell'elettronica 
(francamente, non lo so), de­
vo però aggiungere che è an­
cora . lontana dal soddisfare 
ieaigeraa — oggi sentita più 

che mai — di un cfciema 
svincolato dai limiti del rea­
lismo. Un cinema che sia la 
conseguenza di un nostro di­
verso atteggiamento nei con­
fronti di un mondo che negli 
ukimi anni ha cambiato 
completamente volto. Nel 
dapoguerra, quando. sboccio 
fl neorealismo, ci sorreggeva 
rottàuosmo. Era fl momento 

U 

nostre verità 
con il contesto visivo fet cui 
ci trovavamo a vìvere. 

«Oggi è fl contrari». QueOe 
verità sono atale porvernaato 
da eventi nuovi, inaspettati, 
drammatici, # noi ansiamo 
bisogno "di cercane altre, an­
che attraverso fl chiama. 
Queste writà che la realtà 
Quotidiana non -ci dà fiù. 

eoa fl 

fantastico di cui con il mio 
film ho appena dischiuso uno 
spiraglio, è alle porte e eh* 
queste porte si spalancheran­
no da soie, se non le apria­
mo noi. 

«Quale cinema per gtì ami 
*80? E* una domanda che può 
trovare una risposta soltanto 
nei fatti, non in una previ­
sione. Forse esaminando cri­
ticamente, e con un occhio al 
suo aspetto economico-politi­
co. la situazione del nostro 
paese e del mondo intero sa­
rebbe possib9e individuare -
una tendenza o formulare u-
n'ipotesL Ma gli strumenti ' 
più adatti a fax questo non 
siamo noi. sono i computer»: 
basta imbottirne uno di dati 
e nello spazio di pochi se­
condi si ha una risposta si­
curamente più esatta di quel­
la che potremmo dare noi. 
Tetto queBo che posso diro è 
che anche quella risposta 
andrebbe presa con fl benefi­
cio d'inventario, nel senso 
che basterebbe poi un titolo 
o un nome a smentirla. Dar-
vrinianamente, sono convìnto 
che basti un'eccezione (ossia 
un film diverso dagli altri) a 
dar vita a un nuovo cono 
defla produzione cinemato­
grafica. 

. «Che cos'è la storia del ci­
nema, sa non un elenco di 
accezioni?». . • 

Cirio di Carlo 


